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Continuando nel percorso di crescita artistica degli ultimi anni, Brad Pitt

dimostra film dopo film che non è più solo il divo capace di far innamorare legioni di

spettatrici e di attirare lettrici di rotocalchi con le sue vicende personali. Dopo la superba

prova in The Tree of Life, in Moneyball – rititolato per l’Italia L’arte di vincere – cesella forse

la sua interpretazione più bella e sentita, che gli ha regalato una nomination all’Oscar.

D’altronde il personaggio di Billy Beane, manager di una squadra di baseball, è

di quelli in cui ogni grande attore americano vorrebbe cimentarsi. E si giova di una

sceneggiatura perfetta (scritta da Aaron Sorkin, talentuoso autore dello script di The

social network, insieme a Steven Zaillian), con dialoghi formidabili. Se si aggiunge un cast

di prim’ordine, con attori non tutti famosi ma ispirati e affiatati (da citare almeno Philip

Seymour Hoffman e il giovane Jonah Hill), ne viene fuori un piccolo ma intelligente e

apprezzabilissimo film, caratterizzato dallo di stile nervoso e intenso della regia di

Bennett Miller (che esordì in Truman Capote – A sangue freddo).

Gli Oakland Athletics sono la Cenerentola della Major League, il maggiore 

campionato di baseball amwericano. 
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Billy Beane si trova ad affrontare la crisi della squadra, cui società più ricche e potenti

portano via campioni e talenti, e dal fatto che il proprietario non è disposto a investire

ulteriormente. La sua vita privata non va meglio: separato dalla moglie, che vive con un

altro uomo, vede poco la figlia; e di questo soffre molto (che bella la scena in cui lui si

commuove per la figlia che canta).

La scossa, professionale e personale, arriva quando Billy incontra il giovane 

Peter Brand, maniaco della statistica applicata alle performance sportive: il

manager, dalle intuizioni geniali e dal brutto carattere, lo impone in società di fronte a

collaboratori vecchi, pigri e indolenti che ironizzano su quel ragazzone timido e

intelligente, in cui Billy vede un grande potenziale. Come sa trovarlo in giocatori poco

famosi (e poco costosi) sui decide di puntare, comprandoli per pochi dollari e facendoli

sentire importanti nella propria squadra. È questo il talento di Billy Beane: valorizzare

quel che per altri è uno scarto, stimolare le capacità (anche bruscamente) di giovani

promesse, dare una seconda possibilità. Ma per chi non accetta la sua sfrenata tensione

al miglioramento, si apre velocemente e senza complimenti la porta dell’uscita.

Rivoltando di continuo la squadra e raddrizzando i conti della società, Beane butta sul

tavolo la sua capacità di affascinare il prossimo e di educare e far sviluppare il talento

(che divertimento c’è a comprare un campione già pronto?), ma anche la sua abilità di

bluffare nelle trattative di mercato. In questo modo, una squadra di perdenti inizia a

inanellare successi e risalire la classifica dall’ultimo posto alle prime posizioni. E dopo un

record incredibile di venti vittorie di fila, per gli Oakland Athletics si avvicina l’ipotesi di

vincere un impossibile titolo di campione nazionale della stagione 2002…

Storia vera di un personaggio diventato famoso negli Usa come nel calcio 

europeo possono essere Josè Mourinho o l’inglese Brian Clough (allenatore

inglese immortalato nel bel film Il maledetto United), L’arte di vincere non è solo un film

sullo sport (si vede poco baseball, ed è una scelta azzeccata), se non come ambito in cui

si impara a vincere e a perdere, quindi a vivere. È la storia di un uomo perennemente

sul ciglio del burrone, roso da inquietudini e ossessioni (c’entra anche il suo passato, di

grande talento che si perse per strada: un sogno diventato un incubo), sofferenze e

scatti d’ira (memorabile una sfuriata ai giocatori dopo una sconfitta, negli spogliatoi), ma

incapace di arrendersi di fronte alle difficoltà quanto di sentirsi appagato da vittorie che

non gli leniscono le ferite dell’anima. Un uomo, in fondo, molto meno cinico di quanto

vorrebbe far credere: “È dura non essere romantici col baseball…” afferma Billy/Brad.

Una frase che, peraltro, sta bene per qualsiasi sport.


